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ERRORI STATISTICI 

Noi vcj»!);iamo assai sposso nei giornali 
conlVoniafci i dati siiilisiici dei varii paesi del 
mondo, per. caviiit; dulie cifre dei par;igoiii 
politico-aiiiininislralivi dei loro governi. Ma 
le cilVu le più materialmetile esatte si fanno 
dite soicmiissitne bugie, quando non si tiene 
conto della divc.i'silà degli elementi die le 
conipongotio. Pur troppo vi sono e scrittori 
e ledori, superficiali o di malafede; i quali 
traggono, 0 cadono, in errore, perchè sbagliano, 
voloiilariainenle o no, ncll' assumere i lerinini 
di confronto. 

Facciamo tpiesta avvertenza, affinchè i 
lettori di giornali sappiano distinguere a tem­
po; e la illustriamo con un esempio, il quale 
farà loro chiaro quanto, con tutta l'esattezza 
numerica di alcuni dati statistici, si |)ossa es­
sere condotti in inganno. — Vi sarà il caso 
p. e., ili cui uno vorrà l'arci vedere la quota 
dei carielii che ogni singolo abitante dei varii 
Stali d' lìnropa sop|)ortii: ed egli prenderà la 
somma dclU; entrale dello Slato, la dividerà 
per il numero degli abiianti, e darà il quoto 
come tassa individuale. Questo calcolo, giusto 
in apparenza, è falso il più delle volle: poi­
ché le rendite dello Stato ed i bisogni ai 
quali si provvetle con (piellc, non sono da 
per lutto esiiltanienle paragonabili fra di loro. 

Si considerino p. e,, gli Stiili-Uniii il'A-
nieriea e la Francia. Colla statistica alla mano, 
piiia^oiiuiulo la rendila dei duo Siali, e di-
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con t inuaz ione vedi N u m . 24. 

Ludovico da-Conillibug, punendo dinanzi agli 
ocelli di siiu lìgli» ^r illustri destini rlie criiiiii ser­
bali alla siiu casa, jjli aveva più vultu fatto inli>n-
derc il pi'uponiinenlo d'inviarlo per tempo In Kuina 
penhè ivi potesse faro alcuna pratica p(>r ciilraru 
nella nobile carriera du' suoi pari, meritandosi oiio-
nlicen/.a presso i t'ontenci, e raicnĵ lii ndo il Irulto 
cb(! r opera da' suoi auluiiali avi-a fccond.ilo. Mw 
tal Nicolò Cirocchi unito in islrellissiina paitnli'la 
con la famiglia di Astoirc, aveva scritlo nuei gi.trni 
a ano pailrc dalla capitalo, sollcrilando la venuta 
del îiovancUo, perihù gli era veni,lo il ile^lio di 
piirlurm; C(m uomini nubilissimi suoi .iltiiicnli, i 
quali avevano mostralo di'siderio di conoscerlo. Lo 
niiimliissB sBJi/a iiidiJi;io, insisteva il CiroMlii, per 
uuii pi'i'derc una buona occasioue, uè avicliliu egli 

videndone la cifi'à per il numero rispettivo 
degli abitanti, si crederà che paghino gli a-
bìtnntì del primo assai menu imposte, che non 
quelli del secondo : giacché il quoto risulterà 
per gli Stali Cnili assai minore. iVla le propor­
zioni nmler.Mino' tostò che si vegga, che cosa si 
faccia del d<m.iro riscosso dallo Stato. Esami­
nando la cosa sotto a tale punto di vista si 
vedrà, che in Francia lo Stato, col sistema 
di centralizzazione ivi prevalente, sostiene 
molte delle spese, che agli Slali-Uniti ed in 
altri piicsi vengono soslennlé colle tasse pro­
vinciali e comunali. Colà il gocerno federale, 
che non percepisce altre rendite, che quelle 
della dogana. Ita altresì poche spese. Som­
mando, colà come altrove, tulle le tasse di­
rette od indirette, geiierali, provinciali e co­
munali, si avrebbero risultati assai diversi. 

Poi sta a vedere il modo di adoperare 
queste rendile, qualunque si sieno; se cioè 
s'impieghino tulle in spése improduttive, od 
in parte anche in ispese prodiiUive, se alcune 
in cose necessarie, o parte anche in inutili, 
in dannose e tali che esauriscano alle volte 
le fonti della ricchezza invece che fecondarle. 
L' osservazione dì tutto tpieslo ordine di falli 
potrebbe produrre rlsutlati allatto opposti a 
qiielli apparenti dalle cifre: Il primo paese 
UOinilliltO |>, <}, il <j|uillc iiuil llil 1' illipOMil 

della coscrizione, polrebbi! j)er questo solo 
pagarne una assai maggiore in denaro d'uno che 
l'abbia, e gravosa: poichù tntla In gente che al­
trove è improduttiva ivi può lavorare a produrre 
e ad accrescere la riccliezza nnzioiiido. Più 
grande h. questa ricchezza e più un Popolo 
è atto a sopportare grandi imposte. L' In­
ghilterra p. e., la quale ha inlìniie fonti di 
guadagno, può pagare imposte in ben altra 
misura, che non la Russia, la quale ne ha 
assai meno : e sebbene in apparenza ogni 
abitante del primo paese paghi assai più che 
quelli del secondo, forse che in rewllà debba 
dirsi eh' è unto al contrario. Di più il si­
stema sociale può l'are in tante altre ma-

ogni cura, e scoisi) uno u due mesi lo riaccompa­
gnerebbe eglislesso a Fuliijno. Ludovico risoluto di 
secondare i desiderj del parenle sìgnillcó ad Asturre 
questo consiglio e la sua risoluzione cbo fosse se­
guito ìntiMamiìMle. Aggiungeva avvisi o prucclli di 
savia condiitla ; finiva dicendo : si tcnussu pronto 
fra ire giorni a partirò. 

Il giovane si aO'reltó a dare la (risto notizia ad 
Aurèlia, a cui avrebbe quella recato un colpo più 
violento, se nel tempo stesso Astorre non le avesse 
fatto una proposta da fissare csclusivanuuitu la sua 
attenzione e il suo più imporlanto interesse >- Non 
vi è più tempo da sopnislare, le aveva dello con 
quel (uorid (li fermezza che non ammetlu vie di 
mezzo, bìsiigna decidersi senza indugio e con un 
solo partito da considerare.,., il parlilo di divenire 
mia moglie ! 

— Ah! nò Astorre... Cessale dal l'armi più ripe­
tere un rilìiitii, che mollo considerazioni mi fanno 
parere odioso. È un gran travaglio per inu questo 
di contrariare a tanta bonlà di cuore, alla genero­
sità che vorreslu usarmi legando al vostro il mìo 
povero destino. 

~- I ndslri destini Aurelia sono gii\ uniti; voi 
fareste inutiliriente per separarli. Intanto lu neces­
sità preme più di quanto pensiate, l̂ ceo ciò che io 

nicre variare le proporzioni. I proprletarii 
della Russia p. e. prelevano essi medesimi 
r imposta del lavoro sui contadii>i, o servi 
della gleba; mentre quelli dell'Inghilterra 
sono obbligati a mantenere i poveri della 
loro parrocchia. Poi in qualche luogo un' im­
posta, elio rende come lIO allo Stato, pesa 
come 20 , come 30 al cittadino, È il caso 
della Turchia p. e. dove gli appaltatori ed 
i pascià taglieggiano gli abitanti per dare 
allo Slato una dctertnìnato: somma, mentre 
essi ne ricevono un'altra assai maggiore. 
Altrove una classe di cittadini paga un' ira-
posta indiretta ad un' altra classe; coro' era 
il caso dell' Inghilterra, quando twa legge 
proibitiva, o protettrice, escludeva il grano 
straniero, com' è il caso di quasi tutti gli 
Siati, le di cui larilTe doganali non sono sta­
bilite soltanto per dare una rendita allo Slato, 
0 sìa dal punto di vista fìnanKÌarìo. 

Noi potremmo fare altri paragoni: ma 
ci basta di avere messo in avvertenza i let­
tori sul modo con cui devonsi legger? le cir 
Ire e sul significato assai diverso dall' appa­
rente eh' esse hanno. 

su(ìli obblighi dei fattori di cani' 
pagna nell' esercizio delle loro man­

sioni. 

AIlTtCOLO TliRZO 
tratto (la nn manoscritto del parroco di Fraformno 

nel Friuli, yioHseduio dall' agronomo D, Rizzi. 

Vi soao degli agenti di campagna probi 
ed onesti, ed anche forniti bastantemente di 
agrarie cognizioni; ma ve ne sono pur an­
che d' ignoranti, senza cuore, spesso mal-
disposli verso i poveri conladini. Adula­
tori dei loro padroni, e coperti di una ver­
nice che nasconde la scabrosità delle loro 
cattiverie ed ingiustizie, s'impinguano rapi-

vHiiiva a propnrvi: domani 1... un sacerdote bene­
dirà la nostra sorte indivisibile... domani avremo 
allroiilato tulli gli nstacoii con un passo decisivo... 
a! resto i pensieri dell' avvenire. 

— Impossibile! 
— Ebbene, voi mi lascerete partirà senza una 

speranza del cuore, maledicendo il giorno che vi 
conobbi e vi amai ; e quello in cui vi ho rinvenuta 
infelice e bisognosa della mia voce per essere ri­
scossa dall'abbattimento in cui eravate piombala. 
f.MseerO la famiglia odiando mio padre, che voi vo­
lete porre tra me e la felicità come un tiranno.... 
mi getterete nell'animo il sospetto di essere stalo 
ingiiiinulo; finirò col credere, che il vostro amore 
era ima menzogna, e peggio una perfìdia.,, il vostro 
ii')mi' mi suonerà odio e dispetto.... vi lascierò il 
rimnisii di questa sciagura onde voi avrete fuDO-
sl.ilo lutti i miei giorni. Ditemi, se vi basta il cuora 
di supportarlo I 

— Si, Astorre, tulio che può ridondare a mio solo 
danno, u allontanare da voi mali più tremendi di 
questi che prevedete.... Il rimorso logia Io provo... 
è la spina nascosta della mia vita. Vorrei poterlo 
deporre, e voi volete accrescerne l'amarezza ! 

— Amelia ! pensate che io devo partire, che chi 
«a (I\nindu ci naia dato riveilevcil 



— 98 

tinnente essi colla sostanza ollrui, per cui 
bene diceva il Éìg., Lingue», esset% hifelice 
quel proprietario, d'Ite le coSb YusH'chv cono-
ace meno de' suoi Udenti. 

È della massiiiin (rtipoVtìifl>l«i 'la Scelta 
di un buon fnUore di campagna. Coliimella 
nei lib. H indica quali dbser 'debbano le 
t|iiiiiità di un ttìl'jlndividùò, '(ib vuole pri-
iiiicniniente non dedito all' nbbrincchezza, non 
flinautu del. dormire; fedele e.perilo nelle cose 
aa;rarie; che sia " a vèhereU ainorlbits a-
versus, quifriis sì 'ée 'de'derii non alitid 
jìn.mt cooUava, quain ilhid quod diligit» 
Queste, doli non si. Hovatto .con tanla 
lret]ncnzB in eoloi-o che dai .padroni sono 
chiamali o reggere i loro uiTnri. Inoltre le 
ilrtii ilei (Éboi'c non sonò ineno nàSOn̂ îiili ne­
gli aji(iHti.'caiiip'cslri; pei- òdi si doi-rti loi-o 
inciilchro V n^nhre, la !5lusli/ii) impi'rziale t 
la crtihpbàsitjn'e Verso gli agricoltóri, siili' e-
feciilpio dèlie pii!!'illuminate Nazioni'(ihe tanto 
nrólés'àefo e scUlérai'oilo 'ad alto ĝ nldo qne-
Bt'lililissima ellisse d'Uomini. 

'Un proprietario oinnia saplal, non vo­
glia lierm'ellefo òhe uh • suo â ĉnte tibbin a 
ir.Vr d;tf!ida'gHò pcr sé, (conle da riiolti iic-
V,osia'fHasi) per titolo d'onoranze, o pfer gra-
tilìftftzioHi ihipriste a' cbiìtaditii, per tiOn ob-
biigaVe'(((lo'st'ultimi n rifarsi, appropriandosi 
Ili ntiàcóslo ogg'elli del paiiron'c di maggior 
valore dèlie onoranze stesse. Oh (|uaiile 
vòlte il lavoratore rido, allorché vede i li­
mimi SUOI e dell' agricoltura, correre all' ajìi 
per ilivide'rvi il graiio, allorehù prima se no 
n'V̂ Va lèt'ato ([Juanto Ijasta'va per SKjiplire alle 
loro a.ngll'érle, e dosi véndicdi-si tdriplaiiiente 
Mi ciUlivi Iriilttiniidniil 

Ori ciirtb agènte tfeniipo fa mi t'accontava 
tóinfe uno de' fasti (iella sita àziéiida Hi ((Un-
.H»iu''anini, fie in liitt'a ijiiesf epoda accrebbe 
la rendita al padrone di cento sacelii di fru-
n>enlo. Esperto e valoroso agente! Ma gli 
atlìtluali dipendenli da quell'agenzia, dapprima 
I..I,.. ,„„vr„jv.t; J; Oli;...»!; i.i'npi'ii, «rinmenii 
rurali e 'rirnesi vinarii, andarono in rovitiii, 
e la l'crtOlta ili qutfl tcnimelitó poco dopo 
diminuì di un lerZo o più. Queste sono le 
fuiiciile frequenti eonsegueuzc di una mal in­
tesa eeonomis,'*/nte9(to'T'iSìgaiiUo in cui spesso 
Si "cìiiìfle. Inipovfcrèndo i contadini, le lei re 
si iaVfivaho IlVate, ed i ràtieolli riescono nie-
schini ; e per questo sì aggravano di debili 
enurini, p.dr'dono i bestiami, gli arnesi, le 
suppelleUili; si squarciano le grandi masserie 
ih |)i«e.'ole famiglie rustiche, che vanno poi a 
(ioiì'.e quiisi seiiipre in accattoni ed in liulri, 

— È aria cosa iiatuialu per'me,.,. Io iioii pnlcvo 
spurnie uh» ,qiieeta rtilicilà di slarvi Vicino avesse a 
dariiri*,.,. Solo il vuslro afl'anou mi pesa; ina,.,. 

— Obi non mi parlate di rassegnazioneI Dunlro 
di mu vi è una l'nr/a che non si lionva i'0.sl tacil-
'nii;iile cbriìB vói usale coi vostri iifl'clii, Auruliii, 

- A'slórri! I -i- Poiché ciedcle che hisngna venire 
alla (lue di questo discorso, vi apio luUo il mìu 
cnui'u — Non posso esser vostra, non potrò I'SS(M lo 
'IIIMÌ ; non ho'man'calo di pruvunlrvune Qualiiiiquu 
COSÌ) vi possa'làr piinsare di me questa mia oslina-
ziiine, nulla poirà rimuovermene. Sono disposla a 
so'lliir tulio, hnzichò a condiscendorvi. Una cns;i ho 
tjisugni) à\ (lirvi, ed ò elio io vi amo ; e per quu.slo 
che vi amo ini inaiu'hurA siMiipie la forza di aerei-
turo il vosU'u nome e lu vostra sorte. So non mi 
ciedi'tc, Astorrc, io mi veilri') lonlieic la sola con­
solazióne che avevo speralo piilcsiie restarmi lontana 
da voi; ina sarò rnsscgnula aìulie, a questo..,. Geco 
quello che mi rimane ora'dà li}rvi inlenderc: se il 
vostro padre slesso venisse ii dumi, ilio nessuna 
dlfflcoltA gì'impedirchbe di ciinseiiliio alla nostra 
iininiic; su io ndis.ii chlamaiiiii sna ilglia, se egli 
l'acesso per levare la desini ii Inneilirci insiomu ed 
assicurarci il iiuo anioni ad aoilicdue corno userà 
eolla spo.sa che egli vi u\rà deslìiiala, io mi riTiu-

Irrui a quesla forluni s.iicl cuslrella a rinunziare 
l'amore di questo secondo piidic, del padre vostro; 
mi sollrarrei alla una heiiedii'.ione.,, temendo di 

spesso per necessità, come pur troppo ne 
abbinino per o^iiì dove numerosissimi esempi. 

Se ì proprietarii e gli agenti non ri­
guarderanno i loro contadini, nella deviata 
dislii'Wza, come persone componenti la propì'rb 
famiglia; se non ai (ormeranno loro padri per 
a-aistenza e per consigli, non diverranno che 
tanti oppressori <Jci loro simili, e Huirannò 
con una bella rendila, scritta solo sui libri. 
E assioma inconcusso, che il ben .provveduto 
villico fa ricco il proprietario. Gli avveiliiti 
possidenti conoscono, che la continua con­
vivenza coi fattori e coi conladini è il segr. to 
più sicuro per nddeslwipc i 'loro figli iiella 
più diillcilc e ,più necessaria delle arti, T a-
gricoltura; quindi ,gì'inviano di sovente a^ 
ispezionare i propri! poderi, per conoscere i 
lavoratori, e vedere se sodilislano a' doveiii 
morali e religiosi, se sono sottomessi al Ci\po 
di casa, se sono ben provveduti di animali 
e ée questi ben mantenuti. Visitano gli siru'-
tnenli rurali, i fienili, i letamai ecc. si l'anno 
render ragione dei lavori eh' eseguiscono, e 
se sono.dai fallo'ri benevisi ed assistiti. E cosi 
iniziali sino alla più tenera cib M tale occupa­
zione ed a sostenere le inclemenze atmosferi­
che; i padri, sull'esempio degli antichi ro­
mani, saranno anormali da figli amorosi : e 
riconoscenti, si renderanno grati a Dio e 
benefici alla società promuovendo il ben' e.s-
sere dèi loro adertìnlì e dipendeiiir. Di (pie-
sla consolazione fui spesse volle spellaiore,,. 
come allre volle mio malgrado in udire dei 
eoiiladìjii. oppressi e miserabili, che sebbene 
non alzavano la voce verso i padroni e fat­
tori, pure dicevano: Itèco là il nnKtro (iraiì-
no, il nostro carnefice, quegli che causò 
/' avvilimento e la morie de' nostri paHri^ 
de' nostri fratelli. 

Non plichi possidenti e fattori ohe cono-
seo.ho benissimo queste lagnanze, si iran.qui-
'lizzano Col falsamente credere che i contadini 
'loi'o dipendenti vanno tenuii a guisa di schia­
vi; eh' ò una genìa indonile e (juasi di alti'a 
specie che non 1'umana, e li trattano co­
nio l'osse tale. Il villico È indocile sì, e non 
inleiide certe ragioni sofìslielie e misteriose^ 
ma intende benissimo qunnle cose cadono 
sóllo a' suoi sensi. Egli non hiscii'rà mai i 
vecchi costumi per quanti libri si scrivano; 
ma li abbandonerà tosto che obbligalo .a 
lavorare sotto agli occhi del padrone o d.eir 
i' agente con nuovi i|ietodi e con evidenti 
opera/ioni, avrà dopo (lualehe anno veduto 
iiliè i lavori dapprima derisi gli fruttarono 
assai.più dì ciò che fa(ieva a suo eaprieeio. 

Allora si porterà di buona voglia al lavoro 
de' suoi campi, e insegnerà a' suoi figli Y arte 
novella di far meglio, ed ^assicurarsi vieppiù 
r abbondanza e buona qualità de' suoi pro­
dotti, (confi/tua) 

I N C I V I L I M É N T O 

diiaimaro su voi e û me le {disgrazie che manda Ili 
Signore a chi si fa reo dj sacrilegio.,.. So che voleite 
dire, Astone; cioè che deve esservi una polente 
cagione per ridurmi a questo sacrilicio; ma pensati!, 
mio Dio, che mi restarono il vostro abbandono alcune 
apparenze di male che mi Irovasle senza mia colpa 
d'iiilornn.... La vostra virtù è cn.si pura che ha ben 
rnnioue di odendersi ad ogni sospello.... non ho 
piiliilo mài risolvermi a questo di dirvi tulle le mie 
disjjrazie ... la vergogna in mezzo a cui mi soii|) 
lro^ata; perchè sapevo che quesla poleva degra­
dai ini dinanzi a vii, sebbene il mio cuore non no 
abbia riportalo una sola macchia,.,. Oh! vi sono 
coso nel mondo che dinno la pena del peccato an­
che all' innocenza I 

— Ebbene, Aurelia, non v'Imporrò già io quesla 
pena, e mi è teslimono il Signore che non ne avre­
ste mai palila una per me, se vi avessi polulo ve­
der dentro com'era.... 

— Kppure, Astorre,vol non polele impedire che 
si compia questo destino che ci divide; che il male 
il quale seguo la colpa non si attacchi ambe a me 
sebbene innocente.... Il mondo mi tiene una lan-
ciolla perduta.... ve lo diri), poiché é necessario; 
pollile in tal modo potrete persuadervi.... il mondo 
sa che sono uscita da una casa d'inlerno !... dalla 
casa del disonore ! Non .li ariderà a cercare rome 
vi lui Iratt», quanto vi ho combattuto e palilo. Si 
crederà, che l'innocenza è impossibile dentro quelle 

- (dòìillriutfiliirii'c (Ilio V. h.'l») 

Si ;fn l'obbiezione: Il ben 'Vìvere inateri.ile non 
«i sviluppa, IIÌBOIIO, lobo a. spc'Je della, niornle pub-
bliea. 'Gli uomini si -corrompono maralntente a nii-
suru che lu lor eoiidizioue lualeriulmeiile si mi­
gliora, e il loro incivilimento, si brillante alla su-
perlieio, non 6 al rondo elio piitriduiue: ma niente 
piìi falso di que.slu obbie/.ionc. In primo luo!,ro, 
r istiiria dell'incivilinienlo iittcsla, clic i rami delle 
eogni'/.ioiii limane che concorrono alla, uioralizz.i-
zioiie della spueic, non si sviluppano con minore 
.slancio di quelle olio tendono ad iiiiinuiilare il suo 
ben essere iiinluriale. La religione, \i. e., nel corso 
dei secoli non lia eeissato di [lerlez/ioiiarsl, appiT-
l'iirsi e di esercilare per ciò appunto un' azione 
più ellicace sulla morale dell'nomo. Sotto questo 
punto di vista il erislianesiiiio quanto non ò egli 
superiore al puganesiiiio! K nel crisiianctimu stesso 
non si può forse fucilmenle scorgere un progres­
so'? ]jii religione cristiana non 6 ella al giorno 
d'oggi uno slrumenlo di inoralizzuzione più per-
ifetlo che non lo fosse ai Icnipi di S.'Domenico e 
idi Torquetnadu'? Le scienze Itlosnlìche e special­
mente i'economìa sociale, non agiscono forse ogni 
'giorno più enicaccinenlo per moralizzare gli tio-
'lAiiii, dimostrando loro con una chiarezza ognor più 
'VÌvii, che r osservazione dulie leggi morali è una 
.condizione essenziale delia loro esistenza e del loro 
.ben essere? In secondo luogo il progresso inate-
rial<r,'pcr sé slesso, lungi dal porre osliicolo allo 
'Sviluppo niorille- della .specie iiiuann, non deve for-
'se invece conlribiiire- ad afrretlarloV llendendo il 
Javoro dell'uomo più rceondn, la sua esistenza più 
ifuoilo, non deve forse diniii)iiiru 1' inleusllà e lu 
frequenza delle tentazioni elio lo spingono a vio-
,lure lelegj^i morali per soddisfare i suoi appeliti 
'nullijriiili? L'e.it>erionza d'altronde eonferina qiie-
'àte induzioni cavale <lalla osservazione.della noslru 
'iialura. La statistica dei delitti atlosla, che le classi 
ipovere proporzionaliuióile coiiimuLlono un numero 
maggior di del.itti delle elassi ricche; essa piiri-
inenli aitcsin, ohe la deliltuositù diminuisce e elie 
i coslunii si nìijjili.oruno a misura che il ben essere 
•penetra di più negli strali inferiori della società. 
iL'lobbiezìone d' una prelesa deinoralizziizione dei 
:Popoli occasinnatu dallo sviluppo del ben essere 
materiale trovasi adunque in di.succordo eoll'osser-
vazione e coli' esperienza. 

C'è un' altra obbiezione; si prelese cioè che 
l'ineguaglianza fra gli uomini cresca coli'annien-
-lare dei progressi dell'induslria. Si disse: la ten-
idenza dei progressi industriali è quella d'agglome­
rare da un lato delle iiias:ie dì capitali, e da un 
altro delle masse d'uomini, la cui condizione fassi 

mura; si rilurrà che io pure mi sia lasciala vin­
cere.... 

— Ah ! basta ! . . Voi stelo innocente nella mia 
coscienza... Io proclamerò la vostra virtù.... l 'a­
vervi dolo il mio nome ne Sarà prova ! 

— Oli! non sarà il vostro nome che potrà riscat-
lare !a mia sciagura ; ma questa invece strascinerà 
quello nel fango. 

— iVoi fuggiremo gli uomini; andremo dove Dio 
solo sarà leslimono de' noiilri all'etti e saprà la no­
stra vita. 

— Come fuggirò io,il rimorso d'avervi sacrificalo? 
— Sacrificato, voi ditol... sacrilicalo quando voi 

sarete mia, quando sarò cerio che 1' amore avrà 
preso la mia esis'enza per coprirla di gioje celesti... 
Ah ! voi non mi conoscete, non siipele come io mi 
trovi desolalo in mezzo alla prosperità e dinanzi al 
brillante avvenire della mia casa. Non bo più ma­
dri', Aureli!!, e con quesla perdei la felicità dello 
calme allezioni domesliche. Il padre mio non pensa 
che a lasciarmi un nome bello di gloria coni' egli 
dice; ina la gloria per me è un' illusione. Mi pare, 
che solo neir essere amalo come lo potrei esser da 
voi stia la vita. Ogni altro interesse del mondo non 
ha lusinga per me, dinanzi ogni allio interesse l'a­
nima mia rimane fredda come nel silenzio e nelle 
tenebre. Voi vedete che io non avrei iiiilla nel 
mondo; la mia esistenza non sarebbe che un con­
tinuo sacrilicio a tutto queste iuiporlaiiice a cui do-
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di giorno in giorno più niisernliile. 1 falli storici 
danno nna sraerilila anclie a questa asserzione. Glie 
si confrontino lo Inegnaglianze sociali elio esislc-
vano al 'tdmpo dell'imporo Romano, elio si collo­
chi al cospetto dello schiavo dei latifondi e del 
cupo .polenlo d'nna fimiiglia patrizia il più povero 
operajo dulie nostre campagne e il più opulente 
dei nostri banchieri, e elio si dica se gli eslrciui 
della scala sociale non si raccostino invece di al-
lontanài>si? Il progresso agisce nel senso dell 'e­
guaglianza, od almeno la sua tendenza c(mtinua è 
di ridurre lo ineguaglianze sociali al livello delle 
inoguiiglianzc naturali, lliniarchiamo in falli, che 
la ììhurlà e la proprietà sono nius^lio garantite a 
misura che l'incivilimento guadagna terreno, e che 
il progresso realizzato in «jneslo senso è la condi­
ziono essenziale di tutti gli altri progressi. Ora se 
ciascuno è ognnr più obbligato di ricorrere per 
sussistere alla sua propria industria : se nessuna 
spogliazione palese o nascosta vi("ne più ad ap­
propriare agli uni i frulli del lavoro degli altri; 
se in una parola le cause più iialeiiti e più attive 
dell' ineguaglianze scoiup.ijono, le differenze sociali 
non devono forse linìrcì coli'abbassarsi al livello 
delle differenze che la natura pose fra gli uomini? 

Una sol cosa iiotrubbc inanlenere ed anche 
aggravare queste ineguaglianze, dando ai possessori 
dei mezzi di sussistenza e degli strumenti di la­
voro un predominio abusivo, (piesta sarebbe 1' ec­
cesso permanenle della popolazione. Fortnnala-
nienle la nioltiplicazicme della specie unnina non 
dipende solo dalla potenza prolKii'a dell'uonu), mu 
J)en anco dalla di Ini previdenza. V uomo è pa­
drone di regolare la produzione degli esseri simili 
a lui ; egli può attivarla o ràttenerlii, secondo che 
prevede che la sua ccmdizione e quella degli indi­
vidui cui egli dà vita Iroverannosi meglio oppuf 
peggio. Ora.questa previdenza che mette un limito 
utile alle generazioni, acquista naturalmente più 
'forza e più impero, a misura che 1' uomo ulterior­
mente s'illumina. 

iNel suo /ìi<!i!jio dì un iiiindro storico ilei pro-
yresui ddto siiii-ito umano, Condorcel ha già diino-
slralo, elio l'eccesso della popolazione sarebbe sem­
pre meno a temersi, in grazia dello sviluppo na­
turale della previdenza, sotto l' influenza dell' in-
eivilioionlo: « supponendo ei dice, che arrivassimo 
» a tpieslo punto (al punto cioè in cui la popoia-
1) zinne oltrepassasse i mezzi di sussistenza), non 
)i uè uscirebbe nulla di spaventevole uè pel ben 
Il essere della specie umana, uè per la sua per-
n fellil)ilità indelinita; se si suppone che prjma di 
n queslo tempo i progressi della ragione alibiano 
n ciinmiinato di pari- passo con quelli doile scienze 
II e delle arti.'..., gli uomini sapranno albu'a che se 
)i eijlìno hanno degli obblighi verso degli esseri 
)) c.iie ancor uon sussistono, ([uesti stanno non già 
« noi dare ad essi l'esistenza, ma il ben'essere, 
» essi hanno pijr og}j;ello il ben ossero generale 
n della spoi'ii! omiuni o della socielà in mezzo a 
n cui ^iiooo, della famiglia a cui sono allaecali ; o 
» non la puerile idea di sopraccaricare la terra di 
« e s s e r i imitili e disgraziali. Potrebbe <lnnque es-
» servi un limite alla massa possibile delle sussi-
n stonze, e per conseguenza alla maggior possibile 
" popolazione, sen/.a che ne risullasse i|uesla pre-
n iiiainra dislruzione, colanlo contraria alla milnra 

vrel conformaî 't̂  il volto ed i modi e con le quali 
mi sentirei ogoi giorno pìi"i oppresso o perdolo ... 
Io morirei, .-Vurell^, morirei giovane, Oispiinlo, o 
mnliMlicendo la vita. Una voee misteriosa mi <jri(la 
q\uvsta condiinna assiduameiito ... .Ah! per pielà di 
me Anrelia ; ora che cretto al vostro amore coinè a 
una sacra rivelazione;, ora, che sento di possederlo 
quest' essere che pud raccoglierò sol suo si'no il 
mio rapo stanco per ridonartni a tutti gli ailclli che 
mi sono mancali, per vcrilìoare tutte le speranze 
del mio cuore, non mi abbandonalo Anrelia. ... 
non mi nsponele un' altra volta all' inrerlezza del­
l'avvenire; Assale il mio destino; cumponetemi vo! 
i {{iorni che il Signore mi serba ; voi sola pi<tele 
l'ai lo! lo vi riguarderò enmc una benedizimie del 
cielo; vi amerO con amore inesauribile, inimenso; 
coli' amore che sa molarsi in tolte quelle viiló che 
reiiiliioii impossibile il mille e tanno Irovaie una 
di)leezza nellla sve.ntura.... Sarai il peosiero ili lutti 
ì miei istanti, vegliun^ su Intli i Inni desidcrj per 
appagarli e dividerli, benedirò sempre il Ino iinnie, 
ti adorei'6 vonie il dono dellii Provv iilnnza I Si. mia 
lanciiilla, vienji, amiamoci.... uon riliularini, rendi 
l'elice 1' amico tuo. 

Gli occhi di .'islorre sì empirono di l.igrlme; 
Amelia era coniinossa. Il pianto ili chi si ama, la 
forzrt della propria passione e la lusì|i;;a di una 
fclieilii celeste i> lioppo lo una vollii pel cuore di 
una giovinetta. La sua generosità era iloniiita 1 rr-

n e alla prosperità sociale d' una parte degli es-
)i seri che hanno ricevuto hi vita. >» 

Scorgesi infatti che gli eleincnl! diversi della 
nostra naUira e del monde .in cui viviamo so­
no disposti in tal guisa, elio 1' inciviliinunto ap­
parisce come un fatto ineviiabilo, irrcsistiliiii^. Esso 
nuli' ha però di fatale, in questo senso clic conti­
nuamente subisce l'inlluenza del nostro libero ar­
bitrio. Se nessuno ha il potere di arreslaHo e di 
farlo retrogradare, può nullameno ciascuno inlluirc 
sul suo cammino, e fora' anche sul grado a cui può 
giungere. Attentale all 'altrùi libertà o proprietà; 
non utilizzate quanto potreste le forze produttive 
di cui disponete; siate poltrone, ignorante, dissi­
patore, e ritarderete 1' incivilimento. Date al con­
trario r esempio dello virtù morali, del rispetto alla 
proprietà ed alla libertà, dello spirito di ricerca, 
dell' ardore e dell' assiduità al lavoro, o dal lato 
vostro cuntribnirete allora a farlo avanzare. 

Ogni individualità influisce sul!'inci\ilinienfo 
in bene od in male, nella sfora più o meno csiosa 
della suaalli\ità. Solamente, essendo ognuno ogiimr 
più interessato ad agire in modo da farlo avan­
zare, il numero degli atti che lo spingono innanzi 
•quelli di giorno in giorno sorpassa che lo ritardano. 
Nel generale suo slancio l'incivilimento dipende 
dall' assieme delle facoltà e dei bisogni che furono 
all' uomo largiti, e dille risorse naturali che tiene 
in sua nnino; ma esso negli accidenti del suo pro­
gredire non è per ciò meno soggetto all'aziono del­
l' umano libero arbitrio. È provvidenziale, non fatale. 

Ora che abbiamo descrìtti gli elementi dell'In­
civilimento, che abbiamo mostrato coll'ajulo di quali 
stromenti materiali e morali quel gran lavoro s' o-
peri, come possa accelerarsi e ritardarsi, riassu • 
miaino in poche parole i caratteri economici dai 

• quali l'incivilimento si ricmiosce, ed il fine a cui 
tende. 

L'incivilimento si mostra come lo svolgersi 
della potenza dell' uomo sulla natura. Ora v' ha un 
segno esteriore dal quale questo svolgersi si ri­
conosce; e questo ò la division del lavoro. Il paese 
ove il lavoro è più diviso noU' assiemo de' suoi 
rami, ove per ciò stesso le relazioni sociali sono 
le più sviluppate, è dunque evidentemente quello 
in cui l'incivilimento è più avanzalo. 

L'iiicivilimenlo ha per line la migliore soddi­
sfazione dei nostri bisogni materiali e morali. Esso, 
migliorando progrcssivamcnta le condizioni della 
nostra esistenza, ne coirthu'e verso l'ideale della 
potenza e della bellezza, che cumiiortano la nostra 
«atura e le risorse che il Creatore ha mosso a no­
stra .^is'posizionc. 

i ' i d e a d'un incivilimento indefinitamente pro­
gressivo è modèrna. Neil' aiilìcliità o>sendu i pro­
gressi lualerìali impediti dalla schiavitù, non si po-
teano concepire altri uvanzumenli da quelli al­
l'infuori (Ielle scienze e delle belle arti. Lo spet­
tacolo dei pericoli nei quali incorrevano i Popoli 
inciviliti, la distruzione di lauti incivilimenti locali 
operati dallo invasioni barbariche, doveano puro 
tener lontana ogni idea di un progresso generale 
e continuo. Questa idea non poteva nascere, che dopo 
i'invenzione delli\'polvere da ésnnone e della stam­
pa. Essa fu lenta a germogliai'e. La preparò Vico, 
mettendo assieme in un sistema le osservazioni da 
lui fatte sullo svolgersi delle Nazioni incivilite: ma 

Ebbene, Aslorre, disse come chi' si abbandona ad 
una sorte invincibile, farò ciò che voi volete, mi 
confiderò in voi.... Se la mia esistenza vi ò tanto 
necessaria .. ebbene prendetela ; non merita vera­
mente che vi sia contrastala. .•Quando ne vedrete 
tutta la miseria, e vi sarà insopportabile, voi mi 
direte che posso fare per liberarvene — Tacque 
un'istante, quindi riprese: — Mi pareva cbo un esi­
stenza caduta si protimdo come la mia.... trascinata 
nel covile della vergogna e del disonore... gettata 
alla discrezione di uomini corrotti e depravali,... 
resa incapace a difendersi e in istato di non com­
prender neppure 1' orrore della vergogna, non po­
tesse unirsi in sacro legamo con una esistenza pura 
e innocente come la vostra ; ma ora che sapete 
tutto, che conoscete proprio il mio cuore, io non 
penserò più a nulla, mi lascerò condurre da voi. 

Queste ultimo parole parvero fare una strana 
impressione nell'animo del giovane, il quale rimase 
alcun tempo impen.sierito e come preoccupato da 
sinistre ideo. Amelia se ne avvide o tornò a spe­
rare di ridurre Aslorre al suo consiglio. Procurò di 
troncare quel di.scursu per allora tingendo di rite­
ner per fissalo il voler del suo amante, né lo fu 
difficile. Afa il giorno dopo trovò di essersi ingan­
nala, credendo che Aslorre si potesse vìncere dopo 
una più malora considerazione. Egli le tornò in­
nanzi colla stessa fermezza nel proposilo di piima, 
e pareva solo che avesse avuto a cumbatieie contro 

Turgot fu ii primo elle la espose appoggiandola 
.su' dati positivi nei suoi discoì'si alla Sorbona^ e 
ne' suoi saggi di geografia politica^ Condorcet am­
pliò con qualche vnriiinln le ideo di Turgot. I^ 
Germania Kant pose l'incivilimento nòli'ospansiono 
della libertà umana; Herder nu studiò.gli eleinenìi 
naturali, forse un po' vagamente; 1' economista 
Stork s' assunse di farne la teorìa. Quantunque iii-
ounipleta e difettiva sotto certi riguardi^ pur nierila 
di essere studiata quosla teoria. Ad un'epoca più. 
vicina Gnizot ha tracciato un quadro dei progressi 
dell'incivilimento in Kuropa, e special mente in Fran­
cia: ma r insufllcienzu dello cognizioni cconomiclio 
scorgesi tosto in quest'opera, che ò una d'altronde 
delle più rimarchevoli della scuola storicai Final­
mente l'incivilimento ha avuto iincho i suoi ro-
manzisri. Non tenendo conto né della natura del­
l' uomo, né delle condizioni dello svolgersi di lui, 
tali quali l'osservazione e l'esperienza ce lì rive­
lano, taluno edificò degli incivilimenti di fari(asi!|, 
incivilimenti falsi od incompleti come i dati sui 
quali sono basati. L' osservazione, che è il primo 
strumento dell' incivilimento, é pure il solo di cui 
possiamo servirci per riconoscerlo e caratterizzarlo. 

MOLiNARt. 

NOTIZIE 

DI A6RIC0LTUR.\, AIITI, COMMEfl€IO, 

LETTEUATURA CCC. eCO. GCG* 

LONDRA. 33 marzo. Il progotto di legge che apra 
il commercio di cabotaggio liijilcso ai navìgli esteri 
ricevoiie la sanziono reale, dopo essere stato prima 
ammesso da ambe lo Csinero, 

— Una dcputa-zionc del negozianti ,cho hanno af­
fari eolla Russia si presenth ila lord GlaVCÙdon per 
chiedere spiegazioni riguardo certi punti relativi al 
blocco dei poni russi. La deputazione componevasi 
dei sig, Mitlchull, llubbard. Tolti iuiiiore e i^rundt. 
Il risonato della conversazione fu che lord Claien-
don disse essere iulenzione del Governo di non do-
mandaro certilicati d'origine e di lasciare che coloro 
ì quali avevano diritto di fare il coinmercio libero, 
prendessero quelle merci che convenibsero ilorb, H 
trasporlo dnllu merci dall' una all' ^Itra ilelle Po-
lenza cofiibaltenli sarà sottoposto a licenze, è i giu­
reconsulti delle Potenze alleale si occupano di tata 
qiieslione. Le persone e le proprietà dei particolari 
verranno rispellHle. I sudditi russi in Inghilterra 
saranno trattati come i sudditi inglesi lu Tiuìisifi. 
Lo merci caricate ne' porti amici saranno conside­
rate come merci di que' porti. [Sun] 

Amministrazione Comunale; 
Prendiamo dall' Oiscrvatore Dalmata un fatto, 

che potrebbe avere altre applicazioni. Il proponente 
è un poeta slavo, sempre animato da idee di pub­
blico bene, cui siamo lieti di conoscere di persona. 

_ 0 II signor podesli di Macarsca, sig. Slefano I -
vichievich, propose a quella Comune di trovare un 
prestilo [di aooo tioiini e più) a mutuo, col minimo 
interesse possibile, verso ipoteca di stabili comunali, 
e di lame poi credilo ai piccoli proprietari!, real­
mente bisiignosì, in lìmilate proporzioni, sull'ipoteca 
dei loro fondi, onde strapparli por tal guisa dalle 
zaniuì dell' usura e far si ohe una porzione d' uno 
o due raccolli veoluri possano essi restituire il pre­
stito loro al'lìdalo. 

un' ulliina dirricoltà che come tntte le altre avca 
poi superalo. La l'anciulla non potendo risolversi a 
rinunziare a un vantaggio sul quale comunque a-
veva contato, si volse a contrariarlo di nuovo; e 
alla fine no ottenne di porre una condizione a 
quanto egli le proponeva, e ciò le parve pur molto. 

Essa aveva pensato, che lasciando posare quo! 
primo ardore cieco dinanzi agli ostacoli, perchè 
esaltato dalla stretta dell'imminente partenza, la 
miseria della sua vita si sarebbe mostrata agli oc­
chi di Astone efilcacemonte, perché a lui ripugnasse 
di stringer seco il sacro legamo che gli avrebbe' 
llssaio un destino cosi diverso <la quello che gli 
preparava suo padre. 'Volle perciò serbarsi que-
sl 'ultima via dell'aspettare; e colle preghiere ó 
colle lagrime ottenne, cbo al terminar di due mesi, 
qiiiindn essa fosse certa che né per lontananza né 
per tempo né per considorazinni del di lui meglio 
egli siiprebbo mal mutar di consìglio, si conclude­
rebbe il tutto tra loro ed essa si abbandonerebbe 
inlerameiile alla felicità, cui allora non avrebbe 
piti potuto discredere. A questo era sceso il giovane 
a malincuore; ma tuttavia il di lui volto apparve 
alla lanciulla.più calmo, appena essa lo ebbe ridotto 
ni SUI) volere; e quesla docilità inaspettata le fece 
credere, che ancora rimanesse in lui alcuna forza 
da largii vincere il predominio della passione. 

lcon<iiiii(() 
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Il consiglio comunale di MacArsca accolse ed 
approvò ad iinunimilà qiiRSlo prugello, e ifnniedla-
tniimnlu II cansiglìere cnmunnle sii;. Spiridione Mi-
licicb offerse a si plausibile scupo un preslilu di 
mllln (l'urini, senza interesso e pei' due anni , o il 
Sig. FrancGScn Snlltro, asse.ssore coniunnie, oCrerso 
a l l e messe condl/.ioni nurini trecento. i> 

Silvio Pellico 
laselA fra le sue masserizie, 1' orluolo di Vittorio 
Allierl, avuUi in dono da gentil donna (lorentina. 
J''rii 1 riianoscrilli inuditi da lui lasciali flgtirano tre 
tragedie: I Francesi in Agr\gi:nto, episodio de l l ' i -
slnrin nupolilanu ; lìafuell'i (tu Siiinu, nulla quale 
priindufigla II \ìi'.rsiìtì!>jtgH> di l)»nle Alligbieri , e 
Cuirudino. Stese pure un libro col titolo di Visite, 
nel quale .6 descritto r ultimo purindo di sua vita 
ed un. romanzo, In cui azione svolgesi ai tempi delia 
prima rivoluzione francese. Lasciò del pari Incom-
piltlc due tragedie: lioezio e Pia du' Toiomei e molle 
cantiche e liricbo. 

Il sig. Ottavio Gigli, che da pii'i mesi ^ In F i ­
renze per studiare nulle bibiloleohu e iieiiti arclilvji 
alcuni documenti della stoila civile e Icllcraria d'I­
talia ne' secoli XII, X i l l e KIV, ebbe la fortuna 
di trovar l' aulugml'o del celebre (ìatilco tìatilei che 
contiene 1 suoi ragionamenli inedili di Dante, opera 
cbe si credeva perduta. [Muii. ìosc.) 

UOMBAY 28 febbraio. Conliniiano in questo paese le 
geiuTusc inonifestazinni conila il liaibaro eusliiiiic di uc-
cidui'c i figli, die regna presso alcuni indigeni, Un tiice-
ting eootro I' iiiranlicidio, quasi supp'Iemi'Uto a quello tc-
uolri testé a Uinrilslr, ebbe luogo a Multali. Come ad 
Umrilsir, anche ivi gì' iiidigeiu consentirono ad entrari' in 
C'Uivciriioni tendenti a sopprimere la crudele usiinza. Al­
tre riunioni si terranno allo stesso scopo nelle altre eitlà 
indiane ; e i ra non mollo [osserva un foglio lociilej avremo 
la soddisfazione di poter annoverare il delitto dell' inraii-
licidio nel Pengiab fra le cose elio fiii-uiio, [0. T,} 

€OlUìm*0\nKME 
BSIV AUJiOTAIOnn FRIULANO 

Vi do' una buona notiziii, clic mi lusingo non 

verri meno no' suoi effetti. 

Osservai costanloinento negli anni decorsi fu­

nèsti alla vite, d i e i primi indizii precursori del­

l' invasione del morbo si manifestavano sul Lamimn 

purpureùm *) pianta indigena e comune in tutto 

il Friuli nei luoghi coltivati, il quale già dal pri­

mo suo apparire portava notevoli segni del male 

sulla pagina superiore delle foglio, del qual male 

era biintosln vittima. 

Io attendeva con impazienza in quost' iiniio 

la sua comparsa ritardala venti giorni circa (lolla 

crudezza della stagiono pieno di linone speranze, 

corroborate da altri fenomeni, clic tanto le condi­

zioni atmosferiche, quanto la vite stessa offrono in 

qnesl' anno. Ebbene, in questi giorni il Lamio 

(vulgo Dolcimele) spiega incolume i graziosi suoi 

fiorellini; nessun indizio quindi esso presenta del 

fatui morbo. 

Accelliite questa notizia siccome buon preludio 

iper l'avvenire con quell'animo ch ' io ve la co­

munico. 

Da San Vito 20 mar:o, 
0 . 

*J II Lamium purpurcum Liti, è il Lainiuui di Pli­
nio. Ha i steli lunglii sei a otto pollici, rossastri, qii.uliiin-
golari, nudi allo base, >tl disopra ammassali. Le figlie in­
teriori lungamente pozinlale, col in;ii');iiie inlaeealo quasi 
rotomle^ le superiori aUplanlo acute. Kiori piccoli, porpo­
rini, 0 di nn roseo pallido, assai di rado biiincbi, labiati, 
disposti a verticilli. È facile in oggi dislin^'iiere dal nie­
llo pratica questa piànta dalle poeliissime che ugiiiì liuri-
scono e nessuna in lai colore ; era conosciuta un leinpo 
col nomo di'Orlicu inerme. 

Gli eifctti delle disposizioni bcllicnsc dell' Europa eo-
miniisrpno a manifestarsi. La Russia divietò l'esporta­
zione dei tuo oro dallo Stato; ma già area coininciiìlu .id 
alniiirnc in copia nei porti marinimi della Geriiiiiina 
scUentribnalc. Dilllcile assai è l'iinpeilire l'oro di andare 
dove lo chiama l'interesse del juo possessore. Il divieto 
iloir esportazione delle granaglie in Odessa produsse un 
subitaneo riliasso nei prezzi ; e si nspetlauo colà dei falli­
menti numerosi inconseguenza. Anche altrove coloro, che 
aveano pattuito la consegna dei carichi che non possono 
pii'i venire avranno almeno un bel pretesto a soltrarsi 
all'adeiiipimenlo dei loro obblighi, L'eccezione Ialina 
favore dell'jlitsiria per l'esporlazioiie delle (fraiiaslio dai 
Principuli del Danubio non viene ad avere un grande 
valore ; slaulecliè essendo le due .iponde di quel iiiinie 
occupate dalle forze iielligcranti in continue ostilità e pros­
sime, a quanto semlira, ad intraprendere fatti gravi, non 
ò facile di far rimontare il fiuiuc alle barche cariche di 
granaglie: ad onta dei divieti però a Landra, Marsiglia, 
Genova, Livorno eco. i prezzi delle granaglie ribassammo. 
A l'est venne prodotto già qualche movimento coeimor-
cialc, a causa dell'impedito commercio per la via di C'o-
8l((»(/nopoii. I Valaoohi vengono a comperarvi merci 
cui tr.icvano altra volta per quella via. In Vnt)hcriu 
continuano le ordinazioni di grandi torme di buoi e di 
luajali per conto di Amiwghm, onde provvigionare la 
linda xnqkse. La Prussia si dispone già a ritrarre qual­
che vantaggio dalla sua posizione intermediaria, onde Iraf-
licare con prodotti russi. Il governo inglese non ha an­
cora prese disposizioui contrarie. La cbìiMura cvcniualc 
dei porti della Russia diede già sviluppo alla speculazione 
in Inghilterrii sopra due artìcoli importanti, cbe si trag-
giiiio in copia da quel paese, cioè il canape ed il sego. 
Per il priniii articolo si fecero commissioni in Italia. Ciò 
può rendere utile a' nostri coltivatori di avere qualche 
campo di lino di più per i bisogni locali. Il movimento 
di truppe .sulle strade ferrale, di un gran numero di va­
pori sul mare, di molti bastimenti per trasporto di uomini 
e di materiali di giierca e di vettovaglie, incariscono sem­
pre più il earbon fossile inglese ; sicché sul C'unte'ncnto 
se ne accrescono le ricerche. A Vienna il commercio è 
paralizzalo dalle condizioni incerte della valuta, e le comr-
missinni per la seta d'Italia si fauno sempre più rare, 
in Francia le fabbriclie scnlono grandemente l'influenza 
dei timori della guerra e lavorano giorno per giorno. Da 
ultimo però a Parigi vennero non poche commissioni 
dalle Provincie, cbe si provvedono sollanto per i bisogni 
della giornata. Lione lavora lentamente, non volendo ac-
cumulare la merce nei magazzini. L' America accresce 
piuttosto che diminuire la sua domanda di stoffe. 

AVVISO 
11 sig. Paolo Gamtì'erasi dispensa in J7tli/!e 

il giornale chie si stampa a Parigi sotto al ti­
tolo: VAteneo Italiano raccolta di documenti 
e memoi'ie relative al progresso delle sòienze 
fisiche dei più distinti scienziati iìàliani e 
stranieri. Di qii(>slo giornale sono usciti 1 primi 
ciii(|tit; l'iiscìcoli. Il Gainbierasi dispuiisa inoltro 
la .-gloria degli Italiani di Cesare Canta dellu 
quiilc lui giù le stiî  [iririio dispeitse. 

(t.a pubb.)-

Agenzia principale 
PER LA PROVINCIA UEL FRIULI 

DELL'I. K. 

Pi l l i ' . AZIENDA ASSICURATIUCE 
D I T R I E S T E 

Il soitnscrillo ha V onore di pinvenire 
il Ptilibliro clic in sognilo nllii ritiiin/ìn duta 
dal sig, G. B. AiKlri.'u/zii, ha assillilo coi 
giorno d'oggi in proprio nome la Uappre-
senlanza per la Provincia del Friuli dcir I. 
R. Priv. A/Jcmla Assicuratrice di Trieste, e 
che in di ttn nome rilasciurii i Contratti per 
tutti i rami trattati dalla Società, cioè 

Assicurazioni contro i danni decjV In-
cendj, sopra stabili di città e campagna, 
mobili) merci, ec. 

Assicurazioni contro i damii elementari 
per merci viaggianti per terra o per fiumi. 

Assicurazioni contro i danni della gran­
dine. 

L'Ufficio dell'ARenzin è situalo in Piazza 
del Fisco al N, 'US presso il (|uule sarà ik\ 
rivolgersi per ottenere ogni desiderabile scliia-
riniento. 

Udine SiS marzo 1 8 5 4 . 

L'ARPrile ririncipale 
FELICE GIftA!tI)IN(. 

Con Imp. Reale Privilegio, coli'approva/ione del Regio Wiuisleio Prussiano pegli 
oggetti niediciuaii e con paletiti delle Autorità mediche d'altri Stati Europei. 

SAPOL^E DI ERBE 
S23: £:a 5X> s:s c^ CE> —• ^̂ six 3:si CE» s s t ^sî  «Jr* t t CBJ I X Ì 3.2» 

dd DOTTORE BOIiCiURDT. 
Questo sapone s u p e r a inconleslabilmente ogni altro preparato di sìmil genere, tanto per la sua s a l u t i f e r a 

v i r i l'i quanto per T e f f e t t o s o r p r e n d e n t e cbe produco sulla pelle più negletta. Oltre alla sua proprietà di 
purilicar la pelle esso possiede tulle le v i r I fi m e d i c i n a l i da inanlcncr l'organismo e la superlicie della medesima 
nel p i l i b o l l o s t a t o n o r m a l e . Esso si racamianda non solamente come il più proprio rimedio contro le si inco­
lli l'I'; I (> n t i g i n 1, p u s t o l e , b ì t o r /, o I e 11 i, e f f e t i d i ed altro e s p ii I s 1 o ii i c u i a n e e, ma di più, esso 
libi'l'a la pelle l'.iciiniente « senza dolore dalle m.icchie, la rende forte fi la protegge dagli inllussi dami isi della v a r i a b i l e 
t e ni p o r a t u r a, la conserva in aspetto f r e s e o « r o s a i o, ed arreca un rcaie n b b e 1 I i in e n l o e in i K I i u r u 
m e n t o della carnagione. Qucstu è anche utilissimo PEH B & G N I e si adopira a questo scopo col miglior «accesso. 
f^33SB9^SSh In considerazione dello varie i in i t a z i o n i e f a I s i Ticu Ì; i o n i si devo acer alleniioae 

"••' S nel coni peraio che l'I 11. privilegialo SAPOM! UI EIIUIÌ Miinici) - ABOMATicni! del Dorr. Bou-
samì'"vl"pi'c-S r.HAnnr, viene venduto in pacchetti b i a n c b i con uno slinniato v e r d e, muniti in ambedue i 

iU' KiiAiJruu- ' ^ cimi iVapposito bollo. — Prezzo d'un pacchetto U k. M. di C. - SOLO DEI'0.S1T0 IN UDlNIi 
CO flWi'u. ai dal Dorr. VAI.K:<TINO DB GIHOLAMI, Farmacista in Contrada S. Lvcia. 

COUSO DliLLK CAKTIÌ; PUBBLICHI: IX VilvWA 

25 Mario 27 
so 15|16 Olibllg. di Stalo Mei. al 5 p, 0(0 

delle doll'iinnu 1831 al ó i> 
(Ielle » ÌHÓ-Ì al D I> 
dette II 1850 rclulli. al 4 p. u,o . . , 
d'Ilo dell'Imp. I.,oui.-Veiii'lo 1«50 al 5 p, 0|0 

Preslilo con lotleria del 1 «1)4 di lior. 100 . . . 
detto » del 1H»'.I di lior. lUU , . . , 

Azioni della Banca 

COUSO ìm CAMBJ li\ VIEXXA 

25 Mar/.o 
Amlmrgo p. 100 marche banco . '> iiie.il , . , . 
Amslerdain p, 100 llorini tilainl, -J mesi . , . . 
Augusta p. 100 llorini Corr. oso . , . > 
tieiuiva p, 3ou lire nuove pleilioolesi a 'i mesi . . 
Livonio p. 300 lire loscane a 2 iin̂ hi 

Londra p. 1. lira slerlina { [ l '^^^ '.[[]'/. 
M Imi" p. Do» L. A. a -ì nicsi 
Mar^i^lia |i. ««O franchi a -2 mesi 
t'.iii;;i p. UOO Iranihi i ia lMi"<i . . 

il8 

113 
1135 

27 
l u i 

I3a 

13. 37 
130 1|4 

KKI 

28 
79 15110 

D9 
UDO 

111 1|3 
lova 

28 

luti 1|2 

Hi 

tua 

13. S7 
13» 1|4 
Kit) 1|3 

170 

Tip. 'l'niliiliflli - Mmcroi 

COnSO ÌHiLLE .MOACTK l.\ TIIIKSTI'; 

Zecchini imperiali lior, 
» in sorte lior. 

Sovrane fior 
Doppie di Spagna . . 

» di Genova 
0 di Itonia , . 
» di SaVuja . . 
» di l'arma . . 

da 20 franchi . . , , 
Sovrane inglesi , . . . 

24 Mar/.o 
tt. 20 a 2-2 

Talleri di Maria Teresa lior. 
» di francesco l. lior. 

Uavari lior 
Colonnati lior 
Crocioni (ior 
l'ezzi il» a trancili lior. , . 
Agio dei da 20 r,arantani . 
Sconto 

24 
a. 30 
2. 50 
2. 44 
3. 2 

10. /i« a 47 
13. 28 

Marzo 

27 
0. 26 

10. 53 a 58 

27 
2. 53 
2. 53 
2. 47 
3. 4 

28 
ti. 3!j 

11. 8 a 11 
13. 45 
2 3 

a. 53 
2. 55 
2. 4» 
3. 7 

•2, 41 1|2 2. 43 2. 43 
3R a 38 1l4 37 a 37 3|4 4o 

7 ll2 a 7 7 l|a a 7 7. a 7 l l2 

HIFUTTI PUBBLICI Mil U)i(ii\0 LOMBABUO-VESKTO 
VKMr/IA 23 Marzo 24 25 

Prestilo con godimento 1. Direiiibic | 
Conv. V'ÌKI- 'lei Tesoro Kiid.'l. Nov, - - . . 

Luigi Murerò Redattole. 


